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JU amore del proprio paese induce spesso a va¬ 
lutare e vantare oltre il merito, quello che di pregevole 
contiene: chi per esso non ha che indifferenza, mentre 
le altrui cose conosce e celebra, le proprie o non sa o 
non cura. 11 sostenere che per le opere di arte che la 
adornano, la città nostra tenga uno dei primi posti 
fra le secondarie di Toscana, niuno vi può essere 
che dando un’ occhiata anche superficiale ad alcune 
delle nostre chiese, possa tacciare di parzialità. Ora 
non solo perchè si renda comune la conoscenza dei 
tesori, di cui in fatto di belle arti si può a buon 
dritto chiamar ricca la città nostra, ma sì ancora 
per poterlo avvisatamente e con fondamento asseve¬ 
rare, basterà la lettura di questi cenni. Gli stranieri 
che sospinti dal desiderio del bello qua vengono, or¬ 
dinariamente vi vengono premuniti di Guida. Per chi 
ha del continuo sott’occhio tante opere classiche, parto 
di ingegni eletti, se emulargli non è dato, ignorarli 
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sarebbe indecoroso. Ampia e compiuta descrizione », 
almeno della loro Cattedrale, ebbero non ha molto i 
Pratesi ; ma per esser quella costosa ed alla genera¬ 
lità dei lettori tornando soverchie le notizie che vi si 
danno, qui in poche pagine è stato raccolto quanto 
occorre a far conoscere al popolo e convenientemente 
apprezzare la sua chiesa principale, che, data pro¬ 
porzione alla grandezza e importanza della città, egli 
potrebbe pur chiamare il suo bel Duomo 2 . Ce ne hanno 
dato motivo le riforme di alcune parti del tempio, e i 
restauri che vi sono stati fatti di fresco, e dopo i quali 
rocchio dei riguardanti ripercorrendolo con più minuta 
attenzione, e quasi come cosa nuova; essi saranno e 
più curiosi di apprendere e meglio disposti a ritenere. 

Circondata da fabbriche moderne e di poco mo¬ 
mento, la Cattedrale di stile antico e di un’architettura 
svelta e ornata, presenta gradevol veduta nel suo aspetto 
generale. Air opposto di molte frale chiese antiche 3 
rimaste nella fronte o nei lati imperfette e senza in¬ 
crostamento di marmi o pietre -, la nostra è compiuta 
nella sua facciata e fianchi, con uno stile press’a 
poco uguale, o che almeno ne lega le parti con suf¬ 
ficiente armonia e senza accozzamenti vistosi. Gran 
danno veramente che dal lato settentrionale se le ap¬ 
poggi il palazzo vescovile, e tolga così la vaga mostra 
che di se farebbe la fabbrica isolata! 

1 Della Chiesa cattedrale di Prato Descrizione corredata di noti¬ 
zie storiche e di documenti inediti. Prato, 184G. A questa sì attengono 
le presenti notizie. 

2 Non mi parien meno ampi, nò maggiori 
Che quel che son nel mio bel san Giovanni. 

Dante. Jnf. Canto XIX. 

3 Tale fu lino al principio di questo secolo il Duomo di Milano; tali 
sono tuttora s. Petronio di Bologna; a Firenze, s. Maria del Fiore, santa 
Croce; e qui in Prato, s. Domenico e s. Maria delle Carceri, elegante dise¬ 
gno del San Gallo, pei compimento del quale facciamo caldissimi voti. 
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L’esterno di essa ritrae pienamente la disposizione 
dell* interno : dal di fuori si deduce e la forma di croce 
latina (però il lato superiore restando alquanto troppo 
corto nella proporzione coi rimanenti) e le tre nava¬ 
te in cui si parte, e la media più elevata delle altre 
due che la fiancheggiano. La avella torre quadrata ad 
uso di campanile occupa il destro angolo esterno, 
formato dalla traversa della croce. Tutto l’edilìzio è 
condotto ad alberese di color giallastro, nella parte su¬ 
periore listato di fasce di marmo scuro, detto comu¬ 
nemente Verde di Prato ; e questo avvicendamento 
di colori si vede ripetuto in molte parti dell’ interno, 
e in tutti gli archi notatamele. Posa sur una gradi¬ 
nata che vantaggiosamente lo solleva dall’area della 
piazza, e per quattro porte vien dato accesso all’in¬ 
terno, tutte adorne di pilastri, rimenati, e altri or¬ 
namenti ; e la maggiore più delle altre, portando nel 
sodo dei tre archi acuti concentrici, che la sormon¬ 
tano, un alto rilievo in plastica di Luca della Robbia, 
rappresentante la Vergine col divino Infante nelle brac¬ 
cia e i Santi Stefano e Lorenzo ai lati. Moderne e di non 
molta vaglia sono le statue di Maria, s. Anna e s. Gio- 
vacchino 1 che nel 1830 furon poste sui quattro grandi 
pilastri che spartiscono la facciata : antica è la quarta 
che raffigura s. Stefano patrono della chiesa. Percorre 
tutto il fianco un ordine di archi sostenuti da pilastri, 
le cui centine sul mezzo tondo appariscono assai irre¬ 
golari, del che non si saprebbe addurre a scusa altro 
che la necessità di ingannare la mancanza di simmetria 
nella situazione delle porte, aperte antecedentemente 
all’incrostatura della parete. 

Un accessorio quasi inusitato nei sacri edilìzi spor- 

i Questo è lavoro di Francesco Carradori pistoiese : delle altre due 
non si conosce l’autore. 
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ge sull* angolo anteriore della chiesa : tal è un ter¬ 
razzino coperto o pulpito, come lo chiamano, in marmo 
bianco, all’uopo di farci la solenne ostensione al po¬ 
polo del sacro Cingolo di Maria Vergine. Nonostante 
la sua ampiezza e mole, apparisce svelto e leggero e 
mentre non par che rompale linee principali della fac¬ 
ciata, la adorna e la aggrazia. Due cornici fina¬ 
mente lavorate inquadrano il parapetto, e lo sosten¬ 
gono alcune mensole intagliate che posano quindi sur 
un pilastro sormontato da un capitello di bronzo do¬ 
rato , fusione del Donatello. Il quale pure nel para¬ 
petto spartito in sette quadri scolpì un coro di putti 
che danzano e suonano. L’opera risale al 1434. Della 
quale a dire il valore basterebbe il nome del sommo 
che la eseguì, ma come di uno dei più preziosi lavori 
da noi posseduti, ne piace di riferire poche parole 
scrittene in lode dal Vasari 1 : « Lavorò (Donatello) 
nel castello di Prato il pergamo di marmo... nello 
spartimento del quale un ballo di fanciulli intagliò sì 
belli e mirabili che si può dire che non meno mo¬ 
strasse la perfezione dell’ arte in questo, che e' si fa¬ 
cesse nelle altre cose. » 

Ma troppo presto ci siamo fermati alle singole 
parti, mentre volevansi porgere quelle notizie che tutto 
insieme riguardano l’edifizio. 

Venne questo innalzato in diversi tempi, o a me¬ 
glio dire subì diversi ampliamenti, i quali andarono 
di pari passo coll’incremento della popolazione e della 
città, e colla maggiore agiatezza e zelo dei cittadini : 
quindi il vario stile dell’architettura. La quale seb¬ 
bene , come fu accennato, notevoli discrepanze non 
vi lasci vedere, pure a chi consideratamente la os- 


1 Vite de'più celebri Pittori, Scultori ec. , P. II. 
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servi sì nell’ esteriore che nell’ interior parte addimo¬ 
stra due generi sostanzialmente diversi : l’uno più 
antico ove predominando 1’ arco sul mezzo tondo (ca¬ 
rattere precipuo negli stili architettonici) può chiamarsi 
romano 1 ; non però quel romano maestoso dei buoni 
tempi, ma sì quello che per le proporzioni variate, per 
i membri capricciosi e irregolari, per mischianza di 
barbari ornamenti, principalmente poi per il tendere 
che fa al depresso, si distingue col denominarlo della 
decadenza. Da lunga pezza 1’ architettura avea seguito 
la sorte del paese, del popolo, della lingua: era ag¬ 
gotta . Tuttavia, stando ancora in piedi in varie parti 
d’Italia i buoni modelli, qual più qual meno degli 
architetti da questi scostavasi, e senza dubbio lo stile 
adoperato nella nostra Cattedrale non è dei più alieni 
da quei buoni modelli. Svelto, slanciato in alto coi suoi 
archi a sesto acuto, coi suoi fasci di sottili colonne e 
pilastri, è 1’ altro stile che sassono, tedesco o volgar¬ 
mente gotico si appella, e che, come quello che suc¬ 
cedette e per un tempo bandì il romano, fu adottato 
in tempi posteriori per ogni maniera di fabbriche. Ed 
ecco lo stile segnare le epoche della costruzione. 

La stessa ragione che della città 2 (sull’origine e 
tempo della quale non vi ha se non congetture) ò da 
farsi della sua chiesa principale. Quando ne fosse po¬ 
sta la prima pietra è ignoto : certo è che sul fine del 
novecento esisteva. Le menzioni più remote clic di 
essa rimangano datano dal secolo decimo, e la chia¬ 
mano ora Pieve del Porgo Cornio 3 , dal nome del 
borgo , primo nucleo del casale che poi fu Prato 4 ; 

1 Altri Io chiamano romanzo o lombardo. 

‘2 Questo titolo non ebbe Prato che nel 1653 ; linallora fu chiamata 
Terra. 

3 Ved. i Documenti in fine dell’opera cit. Della Cattedrale ec. 

\ Ved. Bibliografia pratese , prefaz. IV. 
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ora Pieve di s. Stefano dal suo titolare 1 appellati}. 
Se la parte più antica dell’attuai chiesa sia o no la 
vecchia pieve, o se questa demolita, l’altra che ora 
discorreremo, se ne ergesse, non vi ha di che asse¬ 
rirlo o negarlo : certo è che tale più antica parte si 
mostra la anteriore. 

Dietro l’attual facciata si può vedere parallela ad 
essa la primitiva che tuttora sussiste, e da quanto ne 
resta è agevole argomentarne l’intero disegno : di cola 
muovevasi la chiesa antica e per una larghezza identica 
all’attuale stendevasi fino al termine delle prime cinque 
arcate romane, ove era terminata da un’abside o tri¬ 
buna: ciò quanto all’interno; nell’esterno riman di 
antico il fianco meridionale, la fronte già mentovata 
e ora ricoperta dalla moderna, e i due terzi del cam¬ 
panile i. La facciata attuale, le volte delle navate, 
il pavimento di marmo e il pergamo, la cappella del 
sacro Cingolo ed il fonte battesimale, appartengono 
a tempi posteriori. 

Ma venne tempo in cui alla aumentata popolazione 
parve piccola l’antica chiesa, o alla loro pietà, poco 
ornata; perlochè cresciuto nei cittadini l’animo, nel 
1317 deliberarono di ampliarla e abbellirla. Sorse al¬ 
lora il rimanente dell’attual tempio, la sezione cioè che 
muovendo dal termine delle cinque arcate tira fino al 
fondo, non che la parte superiore del campanile. 

« Risulta 1 2 3 dalla narrazione del Bianchini 3, e dai 
documenti che egli riporta, qualmente nel 1317 fu 
comprato il terreno e i casolari, che già appartene¬ 
vano ai Levaldini e ai Dagomari ; e disposta ad oriente 
della chiesa un’ area, quanta credevasi bastevole al 

1 Della Cattedrale ec ., pn«. 12. 

2 Ivi , png. 10. 

3 Notizie storiche della Sacratissima Cintola , ec. cap. VII. 
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meditato ingrandimento, fu chiamato a darne disegno 
e direzione Giovanni Pisano, celebre per le molte sue 
opere e più ancora per quelle di Niccola suo padre 
in architettura e scultura. Ed il concetto suo fu molto 
più grande di quello che pareva esigere il motivo del- 
P ordinazione. Imperocché immaginò egli un vasto edi¬ 
ficio di forma rettangolare che attestato alle tre na¬ 
vate dell’antica chiesa ne formasse non già il supple¬ 
mento , ma la parte principale e le desse forma di 
croce latina. A tale oggetto demolita la vecchia tribuna 
e la parete che chiudeva la chiesa ad oriente , pro¬ 
lungò le tre navate con una sesta arcata , simile a 
quelle già esistenti sul mezzo tondo, impostandola 
avvedutamente sopra un piano più elevato, e dandole 
corda più estesa per disporre meglio la visuale all’ag¬ 
giunta che meditava. Quindi alzò dai fondamenti un 
corpo di fabbrica, che prolungandosi per otto braccia 
sui fianchi oltre le due navate laterali, e distenden¬ 
dosi per ventisette braccia verso oriente , forma un 
parallelogrammo di grandiose e svelle proporzioni . 
Questo nella linea di fronte egli divise in cinque spazi; 
facendo corrispondere i tre di mezzo alla visuale delle 
tre navate, ed aprendo in ciascuno di essi, come 
pure nei due estremi altrettante cappelle, divise l’una 
dall’altra da sveltissimi pilastri di forma poligona , sui 
quali sono impostati quattro grandi archi a sesto acu¬ 
to, che girano tutta la volta nella sua larghezza e 
vengono a ripiombare sulle colonne c sul pilastri che 
sono a capo delle navate. La cappella di mezzo, in 
faccia alla navata principale , tenne più profonda delle 
altre laterali fino in quindici braccia. E per dare mag¬ 
giore sveltezza a queste cappelle ed insieme alla volta 
che cuopre tutto il nuovo recinto, egli le impostò so¬ 
pra Un piano due braccia più alto della croce, e le 

2 
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rese accessibili per mezzo di una gradinata che si di¬ 
stendeva in tutta la linea di fronte della nuova fab¬ 
brica, la qual gradinata fu poi, come vedremo, ri¬ 
dotta a più elegante forma , ma forse a scapito del- 
Teffetto, che dovea prodursi vaghissimo nel primitivo 
stato . » 

Così la sesta arcata rotonda, servendo come di a- 
nello, l’anterior corpo della fabbrica innesta col poste¬ 
riore di stile più nuovo. Ora chi mentalmente ricostrui¬ 
sca, scevrandoli dalle alterazioni che i tempi posteriori 
vi portarono, la traversa e il lato supcriore della croce, 
colle sue pareti di fianco sgombre e spacciate, colla 
simmetria dei due fincstroni oblunghi sui lati, e i quat¬ 
tro nel fondo delle cappelle, intessuti di vetri colo¬ 
rati, che una luce temperata, tanto armonizzante col 
gusto gotico, vi introducevano; potrà giudicare del 
maraviglioso effetto della nuova parte dell’ edilìzio. 
Nella quale all’ occhio dell’ osservatore raro è che 
sfugga 1’ ardita idea dell’ architetto in far gravitare so¬ 
pra due colonne tutto il peso delle volte. 

Prese allora la fabbrica le dimensioni che ha oggi, 
cioè : 

Dalla porta maggiore al fondo del coro B. a 104 
Lunghezza della traversa della croce 45 

Larghezza, compreso Y interno delle cappelle 27 
Larghezza delle 3 navate 28 

Altezza della navata media presa dal piano 
inferiore 28 iy4 

Nè qui si rimaneva il commendevole zelo: peroc¬ 
ché la pietà dei nostri maggiori alimentata da nuovi 
impulsi di devozione, instancabilmente volgevasi .at¬ 
torno alla loro chiesa principale, ed ora a miglio¬ 
rarne una parte, ora un’altra adornarne era intesa. 
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Da lungo tempo la reliquia dai Pratesi venerata come 
il Cingolo appartenuto alla Vergine, era in loro mano 
venuta (e più oltre daremo un cenno di questa tra¬ 
dizione ) e con gelosia custodita. Dalle sedi diverse che 
avea finallora occupate, nacque la brama di collo¬ 
carla in una apposita e più decorosa. E per tale fu 
scelta Parca occupata dal primo arco della navata la¬ 
terale sinistra, come quella che porgeva il modo di 
estendersi oltre la parete di tanto spazio quanto pren¬ 
de vase ne al di dentro di essa. Così fosse loro piaciuto 
di internare totalmente la cappella, chò avrebbero in 
tal guisa lascialo libero e sgombro il piano della na¬ 
vata. Di quali parti c come disposte ella consti, quali 
arti fosser chiamate ad adornarla, sarà detto a suo 
luogo. 

Sia che al rimanente della fabbrica ingrandita e in 
certo modo armonizzata non rispondesse l’antico fron¬ 
tespizio ; sia che al comodo della sacra funzione di 
mostrare la reliquia del Cingolo si mirasse; fu sta¬ 
bilito di rimetter mano a fabbricare e una nuova 
facciata costruire addossata all’antica in guisa che fra 
le due una scala praticabile rimanesse , da condurre 
ad un pergamo interno ed all’esterno sopra mentovato. 
E così come ora si vede fu fatto, e pel gusto, per gli 
ornati, peli’accordo, tale riuscì P opera da sodisfare 
in un tempo e alla sua destinazione, e al decoro di 
tutto insieme P edilìzio. Nel 13(>5 fu mosso il lavoro 
e nel 1457 compito. Delle statue aggiuntevi nel 1830 
fu detto. 

Parte però dell’ esterno restava tuttavia rozza e 
senza incrostamento, e consta da monumenti scritti 
come per mano di Francesco di Simone di Giovanni 
fosse vestito di pietra P esterno della crociata, e così 
posto in accordo col rimanente. 
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Discordavan tuttavia due parti deir edilìzio: il pa¬ 
vimento e il soffitto delle tre navi: al primo si provvi¬ 
de nel 1542, alluogando a Bernardino di Piero-basso 
da Settignano e a Sandro suo figlio , la rinnuovazio- 
ne della parte inferiore del pavimento , che essendo 
di smalto, si voleva mutare in marmoreo : ma posto- 
chè fosse antecedentemente costrutta la gradinata ester¬ 
na e per usarne come sepolcreto si fosse tenuta più 
aita di quello che comportasse il piano interno della 
fabbrica 5 si credè di mestieri rialzar questo e così un 
errore si riparò con un altro. Rimase così sepolta una 
parte delle colonne 1 , e debbe dirsi essere stato questo 
il primo barbarismo, scemando le colonne del loro 
piede, distruggendo la proporzione delle parti e pre¬ 
giudicando all’effetto generale del piano deli’edilìzio , 
che sollevandosi gradatamente ma in proporzione e 
aumentando la linea visuale, all’occhio accresceva la 
reai profondità dell’edilìzio. Nel 1660 essendo tuttavia 
coperte le navi da soffitto di legno sostenuto da ca¬ 
valletti a vari colori dipinti e fregiati, come si po¬ 
trebbe anche adesso vedere-, parve bene di girarvi le 
volte sul mezzo tondo. 

A tal epoca potrebbesi segnare il limite delle co¬ 
struzioni integrali, e il cominciarnento delle modifi¬ 
cazioni accessorie. E buon per la fabbrica se qui avesse 
avuto un termine ogni rimutamento; 0 se provveden¬ 
do a quanto ancora pareva in essa mancare , fosse 
stata fatta ragione allo stile e carattere generale di 
essa , la quale così non sarebbe stata deturpata da 
tante superfetazioni 0 scrofole, come lepidamente un 


1 Qual parto del basamento, se il plinto solo o anche lo zoccolo 
fosse interrato nel rialzamento del piano non è certo, nè i saggi falti 
appositamente, sono stati sullieienli a far prevalere l’una o l’altra 
opinione. 
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vivente architetto 1 ebbe qualificate tante aggiunte o 
mutazioni disarmoniche, contrastanti o barocche. Di 
tal fatta sono la cappella del Sacramento, il presbite¬ 
rio, e le cantorie. E facendosi dalla prima, questa, 
nelle forme che sonosi vedute fino ad oggi, fu co¬ 
strutta nel 1540. Una cappella allo stesso fine desti¬ 
nata ivi esisteva fino da quando fu elevata la parte 
posteriore del tempio, ma più sontuosa volendosi 
dalla confraternita che ad essa era addetta , non si 
esitò a portare una larga ferita alla simmetria , apren¬ 
do un’ enorme breccia nella parete settentrionale della 
crociata , e un enorme arco impostandovi di cui il 
minor difetto sarebbe da reputarsi quello della spro¬ 
porzione col recinto cui dà accesso, se per un altro 
viemaggiore non avesse urtato 1 * occhio ed il gusto 2 , 
quello di pugnare collo stile che regna all’ intorno. 

Nel 1638 o in quel torno, si pose mano a rifor¬ 
mare il presbiterio e nuovamente furono infrante le 
leggi dell’accordo generale: e quantunque il disegno 
ampio ed ornato, la ricchezza e varietà dei marmi 
appaghi l’occhio e scusar faccia la discrepanza di que¬ 
sta parte col tutto ; non è meno da dire che alla sua 
bellezza manca felemento della convenienza, e che 
bello sarebbe per tuli’ altrove che colà dove si trova. 

Siamo alla più barocca e pesante costruzione fra 
tutte quelle che senza senno e senza gusto furono 
ordinate, vale a dire le cantorie addossate alle pareti 
laterali. La situazione di esse nuoce alla prospettiva 
per impedir che fa 1’ occhio di scorrer tutta intera la 
parete e pel toglier la veduta delle cappelle nel fondo, 
e pel disegno che cozza al solito collo stile della fab- 

1 Giuseppe Michelacci ispettore di Governo per rispetto alle fab¬ 
briche della Toscana. 

2 II frontespizio dell’ arco era di ordine composito con fregio e cor¬ 
nice assai proiettali. 
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brica c colla gravità che ne spira. La costruzione non 
risale oltre il 1790. 

Vi ha nella storia dell’ arte un periodo (ed è il 
sei e il sette cento) in cui è da dire o che la sana 
critica negli architetti fosse rimasa offuscata, o che 
la smania di far prevalere ad ogni costo il gusto del 
tempo , soffocasse od estinguesse affatto Y idea della 
convenienza e dell’armonia delle parti . Sennonché a 
questo che può dirsi tempo di anarchia artistica, un 
altro ne succedette, in cui ricondotto il gusto sul retto 
sentiero, collo studiar le opere dei tempi passati, non 
solosi addestrò ascevrare le parti pure e legittime dalle 
spurie ed intruse, ma con grand’ardore si diede a 
ricondurre al concetto primitivo tutto quanto nelle 
mani di pregiudicati artisti posteriori era stato gua¬ 
sto , o svisato a segno da snaturarlo 1 . Questo per 
avventura paro oggidì il destino dell’architettura: più 
spesso che ergere edilizi improntati del gusto che ora¬ 
mai è raddrizzalo, correggere gli errori e le bizzarrie 
delle età passate. Improba fatica ella è questa però, 
postochè la più gran parte del pubblico, il cui occhio 
non è educato a vedere e gustare modelli puri e cor¬ 
retti , non solo non sa apprezzare nè gli sforzi nè i 
resultati di questo malagevole ufficio dell’ arte, ma 
grida al barbarismo e fino al sacrilegio. 

Già da più tempo spiaceva la rozzezza del pavi¬ 
mento della parte posteriore della chiesa, come quel¬ 
lo che costruito di semplici mattoni mal si aggua- 

I La savia massima di purgare gli edilìzi da incoerenze, e da quanto 
i tempi posteriori, come torbide correnti, vi hanno depositato, è gene- 
ral mente tenuta oggidì, e i lavori recentemente eseguili in Nostra Signora 
di Parigi, in s. Maria del Fiore a Firenze, ne fanno ampia fede. Non 
si è avuto riguardo, nè a demolire opere che per la materia e pel la¬ 
voro saranno costate somme enormi, nè alle spese vistose che il ri¬ 
portarli alla prisca semplicità esigeva. 
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gliava al rimanente in marmo comìotto. Erasi pure 
avvertito come 1* esterno fianco della chiesa e la sua 
gradinata reclamavano restauro. E come il Capitolo 
a questo non lieve dispendio non potea sopperire, fu 
chiesto e ottenuto un sovvenimento dalla cassa del pa¬ 
trimonio ecclesiastico, e stanziati i lavori furon divisi in 
tre sezioni, e dato mano alla prima cioè il pavimento. 
A tal uopo, dall’ingegnere Antonio Mariani fu presen¬ 
tato un disegno economico a stoiato, come dicono, 
raffigurante due fascie, bianca e rossastra, che fra loro 
si intessono sopra un fondo verde scuro, e nel feb¬ 
braio del 1852 ne fu incominciata la costruzione. In 
questa comprendevansi pure le due corsie laterali del 
presbiterio che dovean essere pavimentate su disegno 
analogo all’area che si stende davanti all’aitar mag¬ 
giore , e la remozione dei due scalini che dal piano 
anteriore del pavimento a quello ascendevano del po¬ 
steriore. Col respingerli indietro non solo si ponevano 
nel sito loro naturale, ciò è dire al punto ove 1’ ul¬ 
tima arcata sollevandosi, suppone più elevato anche 
il piano, e donde quasi, un nuovo ordine di fabbricato 
si muove ; ma di più veniva a sbarazzarsi la base del 
pulpito che per lo avanti era per essi a metà ingom¬ 
bra. In pari tempo era stalo commesso di rattoppare 
il vecchio pavimento dove ne abbisognasse, e prose¬ 
guirlo in quel tratto che per i gradini rimossi sarebbe 
rimasto scoperto. Ma come i primi tentativi di raccon¬ 
ciamento diedero a vedere che tanto occorreva di lavo¬ 
ro da equivalere ad una nuova costruzione , questa fu 
stabilita conservando lo stesso spartito nel disegno, e la 
somma ne fu raccolta per offerte dei cittadini. Ora come 
da cosa nasce cosa, dall’idea di rinnuovare il pavimen¬ 
to, germogliò l’altra di abbassarlo tanto da reintegrare 
le parti delle colonne state innanzi ostruite: quanto 
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però abbassar si dovesse, se tanto da farne emergere 
il solo plinto della base, ossivvero tutto o parte dello 
zoccolo di alberese, fu varia la sentenza e subietto di 
vive discussioni fra intelligenti e non intelligenti del- 
l’arte. Prevalse finalmente l’opinione che di 3 soldi 
solamente si abbassasse, lo che importò la giunta di 
un terzo ai due scalini per cui si ascende alla cappella 
del Cingolo, e la livellazione del fonte battesimale col 
piano delle navate . 

Però i pochi passi nella via delle riforme archi- 
tettoniche , additavano quante più cose e più rilevanti 
rimanessero tuttavia a correggere e ripristinare. E 
cominciando a trasparire, per dir così, la vaghezza 
che aver dovevano le forme della fabbrica prima di 
esser mozze o mascherate, nacque la brama di quel¬ 
le , quanto possibil fosse, far rivivere. Si vagheggiaron 
le navate laterali sgombre da quegli sterminati gabbio¬ 
ni ; la veduta, che libera diverrebbe, delle cappelle che 
le fronteggiano; e l'effetto dei due ultimi specchi delle 
pareti di fianco sbarazzati da tutte le minutaglie che 
ne frastagliavano la parte inferiore. 

Ma a tuttociò non si potea giungere senza nuova 
collocazione assegnare alle cantorie ed agli organi : 
per la quale furon vari i progetti e i disegni ; non 
variaron però mai circa al luogo; e parve che altro 
sito non si potesse scegliere dalla parete ove si apriva 
l’arco della cappella del Sacramento. E se vogliasi 
considerare come questo fu cagione a toglier via uno 
dei principali anacronismi in arte e riportare verso 
la purezza del concetto originale la crociata della 
chiesa, non potea scegliersi migliore. Laonde, lasciata 
una porta simmetrica all’ altra di fronte *, richiuderne 

I II Salvatore e la Vergine a chiaroscuro in campo celeste nelle 
lunette di queste porte, sono affreschi di Paolo Sarti fiorentino. 
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l’arco sùmmcntovato; sulla metà della parete internar 
l’organo, con davanti un’orchestra che ricorrendo lo 
stile del balcone sulla porta maggiore situato, fosse 
capace delle ordinarie cappelle in musica, e alla mo¬ 
stra dell’ organo dar la forma di un fi «estrone go¬ 
tico ; fu savio e opportuno concetto dell ingegnere 
Mariani. Dal che conseguivano molte altre commcn- 
devoli riforme e miglioramenti. Si ripristinava il fine- 
strone laterale e se ne temperava la luce con un di¬ 
pinto trasparente di Alessandro Ferrarmi che ripi¬ 
gliava lo spartito ed il gusto dei già esistenti. E per 
la verità a questa riforma appellerebbe l’altra dei fì- 
nestroni che dan luce alle cappelle laterali al coro, 
ove resta a desiderare la riapertura di essi e il riatta¬ 
mento che seco porterebbe, degli altari. È da sperare 
che se adesso fu riconosciuta la convenienza del pro¬ 
getto, F esecuzione di esso sia ad altro tempo diffeai- 
ta. Fu tolta la fascia delle così dette manr/anelle ser¬ 
venti da spalliera ad una panca che ricorreva lungo 
le pareti laterali, e così rimase spacciato il piede della 
fabbrica da quell’ ingombro. Scomparvero pure dalle 
pareti quelle lunghe strisce scure che mentivano i 
pilastri corrispondenti all’ intercolonnio e su cui inu¬ 
tilmente posavano peducci della volta; e fruito ne fu 
Fingannare la irregolar situazione delle porte laterali. 
Due monumenti incassati fra le mensole della vecchia 
cantoria a destra riebber la luce, trasferiti sopra due 
porte della crociata ; e varie altre mutazioni in me¬ 
glio che la brevità impostaci qui non ci consente di 
partitamente riferire. 

Così crescendo fra mano il lavoro, e la correzione 
di un errore o di un arbitrio portando seco la eli¬ 
minazione di un altro, alla fabbrica in generale gio¬ 
varono i lavori ideati in appresso più di quelli che 




! 


-( 18 )- 

originalmente erano stati determinatila dir breve, in 
massima più sono da apprezzare le riforme che i re¬ 
stauri. 

Tale è 1’ edifizio e tali i danni e i vantaggi che 
i diversi tempi recarono al di lui essere. Quali pre¬ 
gevoli opere d’ arte lo decorino ci faremo a dire in 
succinto, rilegando a ciascuna in particolare quelle 
notizie che esclusivamente la riguardano. 

A chi per la porta maggiore entra la navata di 
mezzo , dopo ammirata 1* armonia, e, se non fosse dir 
troppo 1 , la grandiosità del recinto , cui tanto acqui¬ 
stano effetto scenico le gradinate che senza intoppo 
e lenemente dalla più bassa alla più alta parte del 
piano rocchio conducono, gli slanciati archi acuti, le 
volte ardite del fondo, e 1’ ornamento dei marmi a vari 
colori ; volgendosi a sinistra, si presenta la cappella che 
conserva il Cingolo della Vergine, volgarmente detto la 
Cintola . Sollevata per tre gradini dal piano del pa¬ 
vimento, da un arco ò divisa, insiem colle volte a 
sesto acuto, in due parti. Nel mezzo sorge l’altare 
d’argento a bronzi e marmi lini condotto, più perla 
materia che pel lavoro pregevole. Varie parti di esso 
furono in vari tempi commesse, come i candelieri nel 
1590, il paliotto nel 1638, nel 1650 il gradino: T in¬ 
tero altare fu poscia ridotto nella presente forma nel 
1748 dagli Stefani argentieri fiorentini. Su di esso 
sorge una statuetta marmorea della Vergine col divino 
Infante fra le braccia, di forme assai vaghe, di un at¬ 
teggiamento grazioso e di un contorno molto men rigido 
di quello che ordinariamente si incontra nelle sculture 
di quel tempo. Perlochè non sapremmo deplorare mai 

I li Fontani lo dice senza esitare : Tre navate a foggia di Basili¬ 
ca costituiscono il grandioso dell' interno di questo edifizio. Viag. pii. 
della Toscana, V. II, p. 89. 
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tanto clic basti V uso imposto da un pregiudizio popo¬ 
lare, di involtare il simulacro in pctturinc e in manti 
ricchi sì, ma che non vaglion a un pezzo la bellezza 
di che l* ha adornato lo scalpello . Si ha ragionevol 
motivo d’attribuire questo lavoro a Giovanni Pisano l . 
Nell’interno sta la reliquia , e si estrae aprendo e ab¬ 
bassando il nominato paliotto di argento storiato, che 
rammenta la traslazione solenne che di essa tu falla 
dalla campagna in città. 

Però non fu sempre qui conservata, e fra le altre 
situazioni, importa rammentare quella che le fu data 
nella cappella maggiore, ivi erigendo un altare di mar¬ 
mo scolpito , quale ora può vedersi nella sagrestia an¬ 
nessa, ove le parti rimaste dimentiche per lungo tempo 
nei sotterranei della chiesa, furono murate nel 1832. 
Antica è l’opera e per quanto bene inoltrati vi si vedano 
gli sforzi della rinascente scoltura, pure che venga 
dalla mano o dalla scuola di Giovanni Pisano, come 
fu giudicato, chi la confronti con P immagine della 
Vergine, sembra improbabile. Nella prima delle quattro 
tavole che ne rimangono sono ad alto rilievo effigiati 
gli apostoli che dan sepoltura alla salma di Maria: 
nella seconda, lei che salendo al cielo porge e dona 
all’ apostolo s. Tommaso la sua cintura : nella terza 
la consegna fatta della reliquia ad un giovane pratese: 
nella quarta (e queste due ultime formavano i fianchi 
dell’altare) il divin Figlio che incorona la sua Genitrice. 

Le volte, le pareti e i sottarchi della Cappella si 
adornano di antiche pitture a fresco, opera lodata di 
Àngiolo Caddi della scuola di Giotto . Nei quattro 
triangoli sferici della volta anteriore ei figurò quattro 
dottori della chiesa : in quei della posteriore i quattro 
evangelisti in mezzo a splendori su campo turchino 

I Vedi Della Cattedrale ec. pag. G9. 
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stellato. I fatti della vita di Maria e la storia del sacro 
Cingolo 1 gli fornirono il subietto pei vari quadri 
in cui spartì le lunette e le pareti. Dalla prima trasse 
gli argomenti della nascita di essa, della sua presen¬ 
tazione al tempio, sposalizio, annunziazione, parto 
del Salvatore, transito, assunzione e dono della sua 
cintura a s. Tommaso, e incoronazione nell’empireo. 
Occupan queste storie la parete a manca del recinto 
ed il fondo, ove barbaramente fu mutilato il dipin¬ 
to per aprirvi nulla meglio di un armadio, e fu ri¬ 
petuto il guasto nella parete a destra per collocarvi 
la mostra dell’ organo. La qual parete è consacrata 
alla storia dei fatti consecutivi con cui la reliquia ven¬ 
ne nelle mani e alla venerazione dei Pratesi. Vi è 
pertanto effigiato come l’apostolo s. Tommaso il pe¬ 
gno ricevuto da Maria consegnasse ad alcuno dei 
primitivi cristiani; come questo da una mano ad altra 
passando, fosse dato in dote ad un giovine di Prato, 
Michele Dagomari, che passato in Palestina, colà im¬ 
palmava in isposa una fanciulla di quel paese (notisi 
l’ultimo fra gli astanti a sinistra, in cui il Caddi la¬ 
sciò il proprio ritratto), come il sacro Cingolo dal Da¬ 
gomari che varca il mare fosse recato a Prato, e come 
ivi giunto venissergli incontro i cittadini . Vedesi in 
un altro quadro come un angelo ammonisse in sogno 
Michele di collocare in più degno luogo che il capez¬ 
zale del suo letto non fosse, il sacro deposito : enei 
due rimanenti si rappresenta la consegna fattane da 
Michele in fin di vita, al Proposto della terra di Prato, 
il quale accompagnato dal clero solennemente lo tra¬ 
sporta alla chiesa. Sul merito di quest’opera riferi¬ 
remo quanto ne fu scritto dall’Illustratore della Cat- 

I Vedi Bianchini, Notizie isteriche del Sacro Cingolo già citate; e 
la Breve Notizia delle Pitture ec. Prato, 1831. 
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tedrale : « Fu chiamato a dipingerla Angiolo Gaddi 
ultimo di tempo ma non di inerito in quella famiglia 
di scuolari e imitatori di Giotto ; che se egli non rag¬ 
giunse nè in questa nè in altre sue opere la sublime 
forza del maestro , qui specialmente diè prova di quel 
delicato stile e di quella varietà di aspetti e di movenze 
che sono particolare sua dote 1 . » Deperiti pel tempo 
questi dipinti furono restaurati nel 1831 da Antonio 
Marini pratese. 11 medesimo recentemente rinfrescò 
anche la tavola situata sul fondo del balcone sovra¬ 
stante alla porta d’ ingresso, opera mirabile di Di¬ 
delfo Ghirlandaio, il quale vi espresse il solito argo¬ 
mento della Vergine che ascendendo al cielo porge 
la sua cintura a s. Tommaso ; ma con quanta mag¬ 
giore delicatezza trattato, con qual grazia nelle mo¬ 
venze, soavità nei volti, non occorre lungo esame a 
dedurre. È questo per sentenza di esperti critici tal 
dipinto da non temere il paragone dei più perfetti 
dei grandi artisti. 

Ai due lati che mettono nelle navate, la cappella 
è ricinta da un cancello di bronzo foggiato a grandi 
rosoni e sormontato da un fregio e cornice con can- 
dellieri su di esso posati. Maraviglioso è questo getto 
per lo squisito gusto non meno che per la nettezza 
con cui è condotto : il fregio però che ai lati e sopra 
lo ricorre delicato e leggiero nei capricciosi ornati, 
è superiore ad ogni elogio. Tre diversi fusori, di cui 
ingiusto sarebbe tacere il nome, Tommaso di Bar- 
tolommeo da Firenze, Bruno di ser Lapo orefice fio¬ 
rentino e Pasquino di Matteo da Montepulciano, sui 
disegni di Lorenzo Gioberti e di Guarienti orefice pa¬ 
rimente fiorentino, lavorarono consecutivamente a ta¬ 
le opera, la qual cominciata nel 1438 fu condotta a 
termine nel 1464. 


I Op. cit., pag. 62 . 
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Pressoché sul mezzo della quinta arcata a sinistra 
si erge il pulpito di marmo. Sopra di un fusto in 
forma di pilastro impiantato sur uno zoccolo, e quello 
e questo arricchiti di ornati e di figure in bassori¬ 
lievo, posa il pergamo di forma circolare: ed è stu¬ 
penda cosa il considerare come da sì sottile sostegno 
senza il soccorso di mensole si regga quella mole. 
Due scultori (nè raro era il caso a que’giorni del¬ 
l’associazione degli artefici ) concorsero a scolpire nel 
1473 le storie della periferia, Antonio dei Bossellini 
e Mino da Fiesole . Lo che però questa volta non 
tornò in prò del lavoro , perocché mentre il primo 
molto valore mostrò nello scolpire a bassorilievo le 
tre tavole dell’assunzione della Vergine, della disputa, 
della lapidazione e deposizione del protomartire s. 
Stefano; inferiore a se stesso si mostrò il secondo 
nell’Erodiade saltante e nella decollazione del Batti¬ 
sta. La scala por ascendervi, per quanto di fresco ne 
siano stati fatti diversi progetti e disegni, resta tut¬ 
tora a desiderarsi. 

Ci gode 1’ animo di poter segnare fra gli artefici 
non nostri concittadini che adornarono di loro opere 
la nostra cattedrale, il nome dell’autore dell’organo 
maggiore, il quale fu Matteo di Paolo da Prato, detto 
appunto degli Organi, perchè maestro nell* arte (li 
costruirli . Non così possiam dire degli affreschi della 
volta nella cappella del ss. Sacramento. Nel fondo di 
essa è dipinta a colori una risurrezione 1 , con ai lati 
l’ultima cena e la lavanda di chiaroscuro, lavoro di 
Luigi Catani pratese che vi esercitò l’arte sua in una 
età ove sarebbegli convenuto dar riposo ai pennelli. 
Ma il merito men che mediocre degli affreschi ben si 

I L’affresco preesistente, il sacrifizio di Abramo, era di mano di 
Iacopo Chiavistelli. 
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compensa da quello della tavola a olio che sovrasta 
all’ altare, rappresentante il Salvatore coi santi Stefano 
e Lorenzo ai lati e attribuita al Vasari, ma trovata 
di mano di Zanobi Poggino, discepolo del Sogliani. 

Tre monumenti di marmo sono situati a poca di¬ 
stanza fra loro nel lato sinistro della crociata. Il pri¬ 
mo rammentiamo non per pregio d’arte, chè nessuno 
ne ha, ma come memoria storica (ed è infatti ce- 
notatìo) del Cardinale Niccolò da Prato, nome fa¬ 
moso nel secolo decimoquarto, lo cui gesta ricorda 
una epigrafe latina, c le sembianze 1 un busto mar¬ 
moreo che posa sulla sommità. 

A Carlo de’Medici figlio di Cosimo il vecchio, 
stato Proposto di questa chiesa, appartiene il sepol¬ 
cro che poggia sulla cornice della porta di sagre¬ 
stia. Un’arca di marmo nero sui fianchi della quale 
siedono due putti sostenenti una face, e sul mezzo 
pende un medaglione con entrovi il ritratto a basso- 
rilievo del Medici, sopporta una statua colossale di 
donna sedente con un putto in piedi che a lei si ap¬ 
poggia, personificazione della carità. Debbonsi que¬ 
ste sculture allo scalpello di Vincenzio Danti peru¬ 
gino che le eseguì nel 1566 per ordine di Cosimo 1 
Granduca. Il Vasari lodando il bassorilievo del meda¬ 
glione e dicendolo bellissimo lamenta che le figure 
avendo cattivo lume, non mostrano a gran pezzo 
quello che sono 2 . Altri rilevando lo stile largo, le belle 
forme e specialmente 1’ ingenuità del putto del grup¬ 
po, lo taccia di freddezza 3 . Sul medesimo piauo pres- 
s’ a poco e nella stessa parete è addentrato sotto 
un arco l’avello di Filippo Inghirami, famiglia ori- 

1 Vuoisi che il suo ritratto resti nel s. Girolamo, dipinto nella 
volta anteriore della cappella del Cingolo. 

2 Vile de ’ Pittori ec. 

3 Travels in Itoli/, by M. Valéry , B. XIX, c. I. 
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glnaria di Volterra e che traspiantata nella nostra 
citta le lece molto bene e onore : desso consta di 
un’ arca di marmo bianco elevata sur un alto imba¬ 
samento di marmo rosso spartito in più quadri da 
piccoli pilastri : due puttini che reggono una cartella 
ove è scolpita l’iscrizione, e un fascio di frutta che 
gira coll’arco, adornano con una semplicità elegante 
il monumento. 

E poiché di personaggi o illustri per fama o della 
città nostra benemeriti siamo in discorso , altri ne 
rammenteremo di cui si trova memoria nella sagre¬ 
stia che resta appresso. Nella prima stanza della 
quale, ai fianchi della porta di fronte, sono ritratti in 
due tavole a olio, Baldo Magini e Pier Francesco Ric¬ 
ci : r uno benefattore insigne di questa sua città, per 
la quale, oltre molte altre elargizioni, donò la som¬ 
ma occorrente a fondare un nuovo Monte pio ; e 
del Capitolo in spedo cui ottenne da Leon X che 
fosse unita in perpetuo I’ Abbazia di s. Fabiano e i 
tondi di essa: l’altro del pari nostro concittadino, 
e del pari benemerito per aver ottenuto dal Granduca 

Cosimo I, nella cui grazia era molto innanzi, la fa¬ 
coltà di nominare a suo successore nella Pieve di 
Cerreto Guidi, il Capitolo pratese. Ambedue i ritratti 
vengono da eccellente pennello : quello del Magini da 
Niccolò Soggi aretino « e questa fu delle migliori 
opere che mai facesse Niccolò di pittura >. L’altro 
del Ricci fece Michele Tosini detto delle Colombe, 
fiorentino . Procedendo nella seconda sagrestia ve- 
donsi appese alle pareti di essa le immagini di un¬ 
dici fra i Proposti che nel reggimento di questa chie¬ 
sa più si distinsero, quali furono il Cardinale Gio¬ 
vanni Colonna, Niccolò Milanesi, Geminiano Inghi- 

I Vasari, File ec. 
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rami , Carlo de’ Medici, Giovanni della stessa famiglia, 
che fu poi papa Leon X, Niccolò ltidolfi, Lodovico 
Beccadelli, Ferdinando de’ Medici, che fu poi Gran¬ 
duca, e Alessandro pure de’Medici, cardinale che 
fu poi arcivescovo di Firenze, e finalmente Leone XI 
pontefice, Filippo Salviati e il card. Carlo de’Medici : 
lavori tutti, tranne il primo, di Pier Simone Vannetti 
pittore nostro che gli copiò da buoni originali. In una 
sala contigua si è dato mano a nuova collezione di 
ritratti con quei del Canonico Casotti, e di Monsi¬ 
gnor Attilio Fiascaini vescovo di Arezzo, entrambi 
pratesi, dipinti da Antonio Marini ; e si aspetta che 
lo stesso onore si renda a chi questo tributo ono¬ 
revole promosse. Conservasi pure in questa sagrestia 
una statua del divino Infante , che suole esporsi a 
Natale. Tanta è la purezza dei contorni, la grazia della 
mossa, la delicatezza delle piccole membra, la dol¬ 
cezza del volto, che dimenticata la rigidezza delia ma¬ 
teria si crederebbe palpabile, o almeno non si esi¬ 
terebbe ad attribuirla a qualsiasi dei classici scultori 
del quattrocento. 

La prima cappella muovendosi da manca spetta 
agli Inghirami, che oltre al ricordato monumento vi 
hanno altre lapidi sepolcrali. Degna di ricordo è in essa 
la tela deli’ altare esprimente san Pietro d’ Alcantara 
che amministra V Eucaristia a s. Teresa, attribuita a 
Livio Mehus, che avendola tenuta scura di colorito , 
oggidì appena le principali masse se ne distinguono. 
L’altare e i suoi consimili nelle successive cappelle, 
di uno stile moderno sì pesante e materiale, sì dif¬ 
forme da quello che domina nel rimanente dell’ edi¬ 
lìzio , furon parto del disgraziato gusto del secolo de- 
cimosettimo ; nè mai si può meritamente deplorare 
T ostruzione che ne conseguiva dei fìnestroni di ve- 



-( 26 )- 

tri colorati, nè la demolizione dei piccoli altari, così 
detti alla romana, su cui sorgevano tabernacoletti go¬ 
tici colla immagine del Santo titolare o dipinti o 
scolpiti, nè troppo caldamente invocare la restitu¬ 
zione delle pristine forme 1 . 

La seconda cappella spettante alla nobil famiglia 
de’Manassei (come su questa e sulle altre succedenti 
ne fan fede gli stemmi) è vestita nelle sue pareti da 
pitture di Bicci che vi figurò i fatti principali della 
vita di s. Giacomo maggiore, e di s. Margherita, ai 
quali primitivamente era consacrata la cappella, quan¬ 
tunque più tardi si volesse dedicata a s. Lorenzo. Il 
lato destro porta la chiamata all’Apostolato, il battesi¬ 
mo amministrato a un pagano, e il martirio di s. Gia¬ 
como : l’arresto, l’interrogatorio e il martirio di s. 
Margherita occupano il sinistro. Se non per la compo¬ 
sizione e peli’ esecuzione in generale ; per il segno e 
la mossa di alcune figure, di alcuni volti in ispecie, 
c perlina certa caldezza nel colorito, si raccoman¬ 
dano all’ attenzione dell’osservatore. Dalla mano di 
Carlino Dolci, che secondo il Vasari lo eseguì sur una 
bozza di Mario Baiassi, viene il quadro dell’altare, 
ove è figurato il martirio di san Lorenzo; ma quella 
mano sì delicata e sì morbida nell’ impasto delle tinte 
a mala pena vi si ravvisa. 

La cappella di mezzo che serve ad uso di coro, più 
vasta e più elevata delle altre adiacenti, illuminata da 
ampio finestrone di vetri colorati, lavoro istoriato di 
prete Lorenzo da Pelago, eseguito nel 1459, in se rin¬ 
chiude un’opera di gran lunga superiore alle altre 


I Nel vano dell’organo maggiore, all’occasione di smontarlo, sono 
stati trovati alcuni pezzi di un tabernacoletto, con gusto e delicatezza 
intagliati: chi sa se non siano avanzi di quei che un tempo adorna¬ 
vano il mezzo, o il postergale degli altari ? 



-( 27 )- 

fìnquì enumerate. Le pitture di fra Filippo Lippi che 
la adornano, quanto valente ei fosse nell’arte dimo¬ 
strano meglio di ogni altro suo lavoro congenere. Qui 
primavolta 1 lasciando libero il volo al suo genio, potè 
non solo grandeggiare per lo spazio, nelle sue com¬ 
posizioni, ma ardire di crear figure che oltrepassando 
la dimension naturale, colla maestà loro esprimessero 
il sublime dei di lui concetti. Se ne togli la prospet¬ 
tiva, bastantemente bene segnata ma non accorta- 
mente colorita, e la infrazione delle leggi dell’unita 
nella composizione; lo spartimcnto dei gruppi, il por¬ 
tamento decoroso delle persone, la espressione dei 
volti, la gravità delle attitudini, la purezza dei contor¬ 
ni , il facil panneggio, il parco ma efficace colorito, 
in sì eccellente grado vi concorrono da lasciare in 
dubbio se questa sia opera che di pochi anni sia 
distante da Masaccio 2 , anello che la seconda epoca 
del risorgimento, congiunge col secolo d’oro della pit¬ 
tura. Lungo sarebbe il riferire le testimonianze ono¬ 
revoli che ne diedero artisti e critici, e a noi, sen¬ 
tendo ora solamente l’angustia dei limiti che ci strin¬ 
gono , è forza appagarci di enumerare i subietti che 
in esse furon trattati. Alle storie di san Giov. Battista 
comprotettore della città è consacrata la destra parete , 
che in tre grandi sezioni orizzontali il pittore ha 
spartita. Delle quali la più alta ci riporta la nascita del 
Precursore e la miracolosa ricuperazione della favel¬ 
la in Zaccaria che impone il nome al fanciullo. I 
genitori che pietosamente si dipartono dal figliuolo 
che muove pel deserto; lui che fra nude rupi soli- 

1 Principiò a far le figure maggiori del naturale . Riposo di Raf¬ 
faello Borghi ni, p. 97. 

2 il Lippi studiò sui dipinti dì Tommaso Guidi detto Masaccio, 
nella Chiesa del Carmine di Firenze. F. Resini, Storia della Pittura 
V. III. 



—( 28 )- 

tarie prega, e quando circondato dalle turbe col mi¬ 
nistero della parola prepara la via del Signore, sono 
altrettanti gruppi che con avvisata armonia occupano 
il secondo quadro. Nel più basso, grandiosa scena 
campeggia: il lieto festino ove Erode e i convitati se¬ 
duti a mensa ammirano la danza di Erodiade. Ma 
fiero contrasto! da un lato la spada del carnefice ha 
spiccato la testa al Precursore, dall*altro in un bacile 
questa si presenta alla disumana donna che premio 
l’ha chiesta della lusinghiera sua arte. La parete op¬ 
posta ed ugualmente scompartita, ci offre argomenti 
tratti dalla vita del Protomartire s. Stefano patrono 
della città, e nella lunetta sono la nascita del santo, e 
il rapimento che fa del fanciullo il diavolo, simbolo 
forse delle insidie del demone, per impedirgli di vol¬ 
gersi a Cristo ed abbracciare il suo vangelo. Nel se¬ 
condo spartito vedesi e l’imposizione delle mani per 
cui s. Stefano è fatto del numero dei Leviti, e come 
pieno di spirito santo disputasse nella sinagoga, con 
tale un volto divino da sembrare un angelo stante in 
mezzo ad essa. All’ultimo scompartimento sono riser¬ 
bate le due scene più pietose : il santo Levita oppres¬ 
so sotto un turbine di sassi mentre vede il cielo aper¬ 
to , e la sua spoglia mortale onorata degli ultimi uf- 
fìcii e dal pianto grande dei fedeli 1 . Per commissio¬ 
ne del Proposto Geminiano Inghirami l’anno 1456 , 
concorrendo alla spesa la pia casa de’Ceppi e l’Opera 
del sacro Cingolo, fu cominciata l’opera dal Lippi e 
in otto anni compita. Dalla polvere e dal fumo di ceri 

I Nel personaggio in ammanto rosso assistente all’esequie ravvisa¬ 
no il ritratto di Carlo de’Medici Proposto di Prato: nel primo del grup¬ 
po più accosto al Santo, in veste bruna , quello del pittore medesimo ; 
e nell’altro che gli viene appresso, fra Diamante da Prato pittore e 
compagno dell’opera. Cosi pure nella Erodiade voglionsi ritratte le sem¬ 
bianze della Lucrezia Bull dal Lippi rapita. 
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e d’incenso che la cuoprivano, fu purgata da Antonio 
Marini nel 1853, e in tale occasione mozzati i poster¬ 
gali degli stalli che un terzo dei quadri inferiori cuo¬ 
privano. E questa particolarità ci richiama a rammen¬ 
tare come in primo tempo il coro si tenesse sotto 

arcata più alta della nave di mezzo. Donde nel 1587 
fu deliberato trasferirlo nella cappella maggiore ove 
oggi è situato, e questa a tal uopo acconciata di stal¬ 
li. Tal provvedimento importò l’altro di costruire di 
nuovo il presbiterio. Chiunque ne ha fatta menzio¬ 
ne, ne ha chiamato autor del disegno Bernardo Buon- 
talenti; sembrerebbe, chi stesse alle memorie scritte, 
che attribuir si dovesse a Bernardino Badi di Cortona. 
Ma dall Illustratore della Cattedrale vien citato i il Bal- 
dinuccj che nella vita di Gherardo Silvani ha detto di 
lui che chiamato a Prato nel 1638 ridusse a benessere 
il presbiterio della chiesa maggiore. Comunque sia la 
cosa circa al disegno, certo è che l’esecuzione ne fu 
affidata agli scultori Cesare e Giov. Batista Cennini. 
Contemporaneamente fu ricostruito l’aitar maggiore e 
incrostato di marmi e pietre dure : nel cui disegno, non 
essendosi seguito il gusto dei secentisti, che a detta 
di un acuto critico, avevano orrore alla linea retta; è 
da ammirare oltre alla ricchezza, una commendevole 
semplicità per cui dal rimanente si disguaglia. Ferdi¬ 
nando Tacca figlio di Pietro scolare di Gian Bologna, 
fuse in bronzo il Crocifìsso che sorge su questo altare. 

La cappella che segue a destra, dedicata in ori¬ 
gine alla Vergine Assunta in cielo ed oggidì all’Angelo 
Custode, va adorna di un’analoga tela a olio , opera di 
Carlo Dolci, per comune consenso più pregevole della 
già menzionata. In alto del dipinto sta in aria sospeso 
un angiolo il quale ad un fanciulletto che a mani giunte 

l Vedi Op. cit., p. 35. 
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se gli volge, addita il buon sentiero. Gran danno che 
colle tinte che dan nel fosco congiuri la contrarietà 
della luce e non ne lasci che travedere la dolcezza 
dei volti e la delicatezza del colorito, in cui preci¬ 
puamente il Dolci valeva. 

Anche di questa cappella le pareti sono ornate 
di affreschi, di cui furon tolti ad argomento i fatti 
della vita della Vergine, quali la sua nascita, la sua 
presentazione al tempio e il suo sposalizio da un lato ; 
e quei di s. Stefano, quali la disputa, il martirio, 
e l’invenzione dei suo corpo dall’altro. L’autore 
ne è incerto, il pregio non grande, ma meritano 
di esser conservati come quelli che servono alla sto¬ 
ria dell’ arte, di cui nella nostra chiesa si possono 
così vedere i differenti periodi. Nella quinta cappella 
che fu dei Vinaccesi, vuole attenzione un frammento 
di scuola giottesca recentemente richiamato a vita : 
toltone di sopra il bianco che lo cuopriva, com¬ 
parvero un Salvatore che con un san Francesco, e 
un santo Vescovo ai lati, dà un fascctto di spighe a 
mangiare a una pecora , simbolo dell’ Eucaristia . 
Nuli’ altro presentandoci di riguardevole, passiamo 
oltre per rivolger tutta l’attenzione alla tavola in¬ 
ternata nella vicina parete. Questa pure è dipinto del 
Lippi che vi spiegò nuovo magistero di arte nell’ef¬ 
figiarvi a tempera il transito di s. Bernardo abate. 
Rilevare la bellezza dei gruppi nei monaci che cir¬ 
condano il moribondo loro maestro, l’espressione dei 
volti che piangono a calde lacrime, sarebbe un ripe¬ 
tere il già detto, a cui non è duopo aggiungere se non 
che essergli stato commesso tal lavoro dall’ In giurami 
di cui si vede la figura genuflessa a destra del dipinto ; 
e risalire quest’opera ad un’epoca anteriore a quella 
degli affreschi del coro * 
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Un altro cenotafio, simmetrico nella posizione e 
nella forma al rammentato del Card. Niccolò da Pra¬ 
to, contiene il lato meridionale della crociata, eretto 
in onore del Card. Antonio de’Vieri, che abitando in 
Francia si compiacque di tenersi e chiamarsi per ori¬ 
gine nostro concittadino. Allato alla porta stava fi¬ 
nora il sepolcro con busto e iscrizione marmorea di 
monsignor Lodovico Beccadelli bolognese, Arcivescovo 
di Ragusi e Proposto di Prato, e di questo, mancando 
di accompagnamento simmetrico nella opposta parte, 
fu trasferita la lapide nella prima cappella contigua 
alla sagrestia. 

Il fonte battesimale si apre in una nicchia laterale 
alla porta maggiore . Non però sempre fu qui, e con¬ 
sta che in antico fosse posto in un tempietto in di¬ 
sparte dalla chiesa , chiamato dalla sua forma s. Gio¬ 
vanni rotondo, e pare che, questo demolito o incor¬ 
porato nelle case circostanti alla piazza, il fonte non 
si recasse alla cattedrale prima del 1593, e nell’angusto 
luogo dove ora si vede con poco avvisato progetto 
venisse situato: e per quanto il cancello di ferro che 
lo chiude risalga al 1348 come lo attesta la data scol¬ 
pitavi 1 , non vi ha incocrenza a supporre che tolto 
da altra parte a questa fosse acconciato. 

Il prossimo tabernacolo che conserva V antica im¬ 
magine detta il Crocifisso dei Bianchi 2 segna la po¬ 
sizione di un altare di marmo statovi eretto in antico 
sui disegni del Tribolo, e poscia per non sembrarne 
opportuna la situazione, atterrato. 

1 Giovanni . e . Ristoro . mi . fedi . an . domino . MCCCXLVIII. 
Questa è l’intera iscrizione colla sua esatta gralia. 

2 Bianchi si chiamarono dalla veste talare di color bianco che In¬ 
dossavano, quelle compagnie di penitenti che specialmente nel secolo 
decimoquarto, portandosi avanti un Crocifisso, da un santuario all’al¬ 
tro pellegrinavano. 
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Per chi si diletta di antiche memorie , non sono 
da passare dimentichi i sotterranei o volte sottostanti 
al pavimento. Furono scelte a sepoltura dalle primarie 
famiglie dei cittadini, lasciata nel mezzo una sezione 
distinta per le sepolture dei Proposti, e dei Capitolari, 
come lo rammentava una epigrafe che si leggeva fi¬ 
nora sul pavimento superiore. Stemmi gentilizi scolpiti 
in pietra e dipinti, epigrafi, e memorie, nel mentre 
notano il luogo di ciascuna famiglia adornano le pa¬ 
reti , che coperte da basse volte con archi massicci, 
colla luce che parca vi vien da anguste finestre, as¬ 
sumono quel carattere grave e solenne che loro si 
addice. Rimangono ancora le tracce degli affreschi 
che ne adornavano le pareti, e il poco che ne soprav¬ 
vive fa desiderare quello che è perito . Fino al 1847 
le volte erano condannate alla dimenticanza e alla di¬ 
struzione, e sorse in alcuni allora zelanti il desiderio 
di vuotarle dagli ingombri che le occupavano e resti¬ 
tuirle al primitivo ufficio. F così fu fatto e reso pra¬ 
ticabile il primo corridoio cui mette la porta del cam¬ 
panile, e il secondo che si estende quanto la traversa 
della crociata. Un altare vi si rialzò, si nettarono 
gli affreschi antichi, si dissotterrarono iscrizioni ed 
armi ; e come in un angolo vi si scuopriva un di 
quei pozzi ove per difetto di sepolture furon gettati 
i cadaveri trucidati nel sacco che alla terra nostra 
barbaramente fu dato nel 1512 da soldati spagnoli e 
papali, la pietosa memoria ne fu serbata con apposita 
iscrizione. 
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